ARTICOLI VARI
Si presentano alcuni articoli di recente pubblicazione di vario argomento
RIFLESSIONI SULLA NOVO MILLENNIO INEUNTE
Chi credeva che il Grande Giubileo dell’Anno 2000 si risolvesse in un fuoco di paglia, con il quale affidare all’enfasi l’ingresso nel terzo millennio cristiano, è servito. Lo rileva la Lettera Apostolica Novo millennio ineunte, pubblicamente firmata e inviata dal papa a vescovi, clero e fedeli, al termine dell’Anno Santo della Redenzione. Il documento, senza dubbio inneggiante alla speranza e all’impegno cristiano, è significativo sia per la verifica dell’incontro con Cristo, avvenuto attraverso il Giubileo, sia per le linee programmatiche per un domani, da affrontarsi con coraggio e fiducia. 

La prima indicazione del papa disegna l’incontro con Cristo come autorevole eredità del Giubileo, se non altro perché esso «ha rafforzato i nostri passi nel cammino verso il futuro, rendendoci insieme più umili e vigili nella nostra adesione al Vangelo»
. Il percorso interiore, intimamente teso a Cristo, centro della storia e senso ultimo del nostro vagare umano, incornicia l’impalcatura di una testimonianza, che introduce la fede come eredità da non disperdere e ricchezza da consegnare per apprezzare la misericordia del Signore e imitarne i valori.

L’osservazione non esclude l’artista, tanto più che, durante il Giubileo, anch’egli si è fatto pellegrino, portando a Dio l’alto tasso di sensibilità e di scarnificazione interiore e il proposito di comunicare e di incidere positivamente nella vita, infondendo determinazione nell’agire e serenità nei tormenti. Non a caso, il Santo Padre, durante il Giubileo, ha suggerito agli artisti di riallacciare la «feconda alleanza tra Chiesa e arte che ha segnato largamente il cammino del cristianesimo in questi due millenni»
 . 

S’incrociano così le parole di Pio XII, il quale esorta a rinvigorire e integrare gli ideali artistici con quelli religiosi, sottolineando che tutti gli artisti sono dei «privilegiati», ma quello cristiano è un «eletto» perché non indietreggia di fronte alle perfezioni di Dio. «Cercate Dio quaggiù nella natura e nell’uomo – incoraggia Pio XII – ma innanzi tutto dentro di voi; non tentate vanamente di dare l’umano senza il divino, né la natura senza il Creatore, armonizzate invece il finito con l’infinito, il temporale con l’eterno, l’uomo con Dio, e voi darete così la verità dell’arte, la vera arte»
. 

L’effige, più ancora che cercare e capire una passione singolare, come quella artistica, e di individuarne la sua sfera d’azione, si dipana nella prospettiva di soddisfare e vivere l’arte, secondo le sue potenzialità e le evidenze religiose. Non si tratta soltanto di instaurare un semplice e nuovo dialogo con la Chiesa, come augura Paolo VI
, quanto di persuadersi che è indispensabile accompagnarsi al Vangelo per penetrare da artisti cristiani nel «mistero del Dio incarnato» e nei frammenti dell’esperienza umana
. 

Giovanni Paolo II insiste affinché si contempli il volto di Gesù. Questa richiesta, riecheggiante dagli accenti umili e pentiti di Zaccheo, che l’incalzano a salire sul sicomoro, serpeggia continuamente, tra i fragili risvolti del dubbio e la tenera consapevolezza della presenza, anche fra gli apostoli, perennemente inchiodati nello scheggiare e definire il loro Maestro. Ruota, oggi, quale esigenza insopprimibile della persona umana d’inizio millennio, ancora in spasmodica ricerca dei segni che contano. Come per i pellegrini del 2000, raggia il bisogno di «vedere» il Figlio di Dio e delineare le tracce del suo volto dolente e glorioso. 

L’urgenza dell’artista sta pertanto nell’inseguire con gli occhi della conversione il miracolo della parola e il respiro della storia. Come Tommaso, constata la bellezza di quel volto divino. Lo afferra nel mistero della verità. Lo copia nel profondo della bontà. Si unisce intimamente a Lui, fino a scoprirne le dimensioni umane e divine e a cogliere l’irrinunciabile atto di fede nell’incarnazione. L’incalza con il silenzio, la preghiera, l’adorazione. 

In secondo luogo, la lettera del papa ispira intese d’impegno, crespate nel bisogno di proseguire la trepida avventura del nuovo millennio, sostituendo il break straordinario del Giubileo con la pretesa quotidiana di suscitare gli identici scatti di fede, che da sempre regolano e costituiscono il percorso spirituale del credente. Molti personaggi, religiosi e laici, hanno discusso sulla differente valutazione del Giubileo. I primi hanno firmato verifiche consistenti di successo, descrivendo tappe e celebrando partecipazioni certamente efficaci, sia dal punto di vista della forma, sia in riferimento ai contenuti, per la verità, non affatto esigui. Gli altri hanno invece frugato nel limite degli eventi, relegandoli a un’ondivaga fattura esterna. La libertà e la rettitudine del giudizio, per altro sempre ricordate dal papa, consentono tuttavia di leggere il Giubileo alla luce della fede e quale istanza spirituale, idonea a vincere la superficialità. Non è stato, come si vuol minimizzare da qualche parte, solo l’Anno Santo del papa, ma il Giubileo dell’umanità, che in modi differenti e distinti, ha saputo ratificare il dono del Signore. 

Al di là, comunque, di ogni polemica sul risultato dell’esperienza giubilare, la voce di Giovanni Paolo II invita i cristiani a «prendere il largo», parafrasando la nota icona dei Padri della Chiesa, i quali, già nell’antichità, la presentano come la navicella che veleggia sul mare della storia o il seme, che «non racchiude nulla che pregiudichi ed alteri la sua natura»
. Ciò implica innanzi tutto la vocazione a penetrare il mistero di Cristo, evitando l’eccessiva umanizzazione del messaggio cristiano e altre deformazioni dottrinali, nella rigorosa fedeltà agli autentici valori della Chiesa. Bisogna dilatare gli occhi per infiltrarsi nello scintillante orizzonte dell’amore di Dio e recuperare un cuore umano così grande, da eleggersi a strumento missionario del Vangelo. Occorre possedere coraggio e audacia per declinare le reti in nome di Cristo e introdursi nella sfida lunare del terzo millennio, con il tratto di una continuità e di un rinnovamento, che si sviluppa forse in seno a sofferti travagli, ma con gli indizi della vitalità e dell’incanto. Ci si accorge, allora, che, davanti a Dio, il quale continua a stupire il nostro tempo con le diafane e seducenti connotazioni del suo ritratto, l’unica cosa da fare è riconoscersi peccatori, come Pietro subito dopo la pesca miracolosa. Sempre la Chiesa si qualifica con la coscienza limpida di un’espressione pedagogica, volta a realizzare il mistero di salvezza. Si cala nelle vicende politiche e culturali del mondo, alle quali regala le doti di una ricca spiritualità. Si avvera ancora una volta, la considerazione dell’anonimo autore dell’antichità, che convoca il cristianesimo a fondersi nell’ideale mistico. «Quel che è l’anima nel corpo – informa lo scrittore – questo sono nel mondo i cristiani»
. 

All’interno di tale processo, l’artista è chiamato a svolgere la sua parte, cercando di catturare le ricchezze usuali e straordinarie della vita, interpretando il Vangelo, non tanto intellettualmente e, meno ancora, nella scarseggiante misura dell’apparenza, quanto come foggia di vita. Come brace che raffina «dal di dentro» gli atteggiamenti ascetici di un’arte, caratterizzata da ideali e requisiti cristiani. Allora l’artista diventa il «testimone dell’Amore». Pone capacità e opere al servizio dell’uomo contemporaneo, assicurando attenzione alla famiglia, impegno nella carità, rispetto  alla vita  e a ogni essere umano. Rivive cioè le intuizioni e le maturazioni sigillate nel tempo del fascino giubilare, che vanno dall’investimento della preghiera alla forma penitenziale, con cui si realizza la conversione del cuore e la perfezione del fervore morale, fino al senso di fedeltà, con il quale si genera un nuovo procedere esistenziale. E’ pure d’accordo sant’Agostino, quando confessa con la profonda umiltà del convertito, l’intervento della grazia divina, toccheggiante alla misteriosa presenza del Verbo e luminosa nel decretare il suo slancio vitale. «Inseguirò il suono della tua parola – assicura il Padre della Chiesa – e ti raggiungerò. Non nascondermi il tuo volto: che io muoia per non morire, per vedere il tuo volto»
. 

Il pellegrinaggio non è dunque finito. Incomincia ora, se davvero si lascia spalancata la porta viva di Cristo. Risuonano gli accenti del primo invito da papa di Giovanni Paolo II, che appena eletto, esorta ad aprire l’uscio a Cristo, schiudendo finalmente alla speranza. Dopo oltre vent’anni l’identico slogan imprime la fiducia per sfuggire al «grigio quotidiano» e cogliere «l’entusiasmo giubilare», rinnovando così il gesto del camminare dei figli di Dio, che ha «sgranchito le gambe per il cammino che ci attende»
. Rimette, esso, la bussola concreta e sicura per orientare le strade del nuovo millennio con la coscienza che l’arte è traccia fedele per apprendere l’originalità e la vivacità del volto di Cristo, senza del quale non si spiegano la storia, né le vicissitudini umane. «Tocca a voi, uomini e donne che avete dedicato all’arte la vostra vita – sintetizza il papa - dire con la ricchezza della vostra genialità che in Cristo il mondo è redento»
. 

PELLEGRINAGGIO IN TERRA SANTA

Per mezzo dell’Ucai, anche gli artisti sono stati interpellati dagli organi della Cei, a realizzare un pellegrinaggio in Terra Santa. Le motivazioni della visita non stanno certo nella possibilità di gustare singolari opere artistiche, piuttosto scarse in quel territorio. Mancano infatti le drammatiche espressioni dei Tre ebrei nella fornace ardente, che adornano le mura della catacomba romana di Priscilla; né si ammirano le tecniche e i drappeggi delle pale d’altare bizantine, i volti e i gesti inneggianti al Cristo Pantocrator della cattedrale di Monreale o alla Madonna con il Bambino in trono dello stesso periodo. 

E’ vero che gli ebrei di Dura hanno dipinto scene dell’Antico Testamento nella sinagoga, però, più per narrare visivamente brani di storia sacra, che per decorare l’edificio. Non esistono tuttavia facciate di chiese come quella di Saint-Trophime ad Arles e miniature medievali che accolgono i simboli tradizionali del mistero dell’Annunciazione; né tanto meno divampano le fantastiche vetrate delle cattedrali di Chartres e Colonia, le sculture di Wiligelmo e Benedetto Antelami e soprattutto lo sguardo penetrante e intimo della Madonna col Bambino di Giovanni Pisano.

Meno ancora si trovano i sorprendenti e rivoluzionari affreschi di maestri, capaci, come Giotto, di mutare l’intera concezione della pittura, sostituendo alle metodologie dei miniaturisti forme di più sostenuta profondità, rappresentata da passi della Bibbia, da opere di santi, dai quotidiani e naturali episodi di vita della Vergine e di Cristo. Tutti ricordano per esempio, la serie dei dipinti giotteschi della Cappella degli Scrovegni, a Padova, restaurati di recente. E l’arte di Michelangelo, Leonardo da Vinci, Raffaello e di altri celebri artisti, via via, fino alle suggestive e sacre pitture di Marc Schagall e agli affascinanti e spesso sofferenti volti di Cristo di Georges Rouault.

L’invito a partecipare al pellegrinaggio in Terra Santa è caratterizzato invece da uno spirito cristiano, legato a un’opera di solidarietà per la popolazione, che abita nei luoghi santi, oggi, divisa da un disperato e gretto terrorismo, fonte di miseria e di morte, che per i cristiani diventa anche pericolo di mancata sopravvivenza. Richiama inoltre a visitare i territori abitati da Gesù, nei quali il Verbo di Dio ha intenerito le folle con il mistero dell’incarnazione e il ministero della parola e ha consumato l’avventura umana nella tragedia della passione, mutata presto nel sorprendente evento della risurrezione. Si va cioè per rivivere intensi momenti di esperienza cristiana, indicati innanzi tutto dal bisogno di veicolare e approfondire la propria fede e quello di perseguire il dono della pace, particolarmente atteso da parte del figlio di Dio.

Andare in Terra Santa, significa allora collocarsi nella ricerca di un confronto ascetico, che non si arresta, come spesso accade, alla semplice constatazione e superficialità, ma irrobustisce in ogni credente la persuasione che la Chiesa è missionaria e ciascuno si sente quindi chiamato a comunicare la propria fede, così da renderla matura e presente nell’usualità del giorno. «Soltanto infatti attraverso una proposta ed esperienza integrale della vita cristiana – conferma il cardinale Ruini, riferendosi al pellegrinaggio in genere – la comunicazione della fede può realizzarsi in maniera solida e piena
».

Fonti dell’istanza religiosa sono l’evangelizzazione e la catechesi, poli che si inseriscono durante il pellegrinare, perché esprimono una dimensione di religiosità popolare, ma pure una esperienza di profonda spiritualità. In tutti i tempi, nel periodo della Chiesa antica, come soprattutto nel Medioevo e ai giorni nostri, i pellegrini, benché minacciati e osteggiati da trasporti di evasioni consumistiche, assaporano, oggi, il valore della fede, che dalla sfera delle conoscenze permette di passare alla vita sacramentale e caritativa. 

Nel passaggio si colloca la tradizione della fede cattolica, che si consegna per mezzo della parola di Dio, per lo più appresa dal sacerdote e possibilmente in famiglia o attraverso gli sviluppi radicati in raffigurazioni artistiche e culturali o grazie ad altre occasioni, sempre poste come preziosi doni da parte di Dio. Criteri, questi, che propongono il pellegrinaggio come sequela di Cristo, di cui restano, vie e stimoli, i luoghi sacri, verso i quali camminare,, se non altro perché creano una atmosfera aperta alla memoria e all’arte, originate dalla fede.

Lo confermano i pellegrinaggi in Terra Santa di tutti i tempi. Fin dalle origini, infatti, nel pellegrinaggio cristiano emerge la ricerca biblica, stabilita – come si esprime Origene - «sui passi di Gesù, degli apostoli e dei profeti». E Girolamo testimonia l’arrivo in Terra Santa di un numero immenso di persone, che possiedono lingue diverse, uniti però dall’identica pietà. «Di tante nazioni che vi sono nel mondo – scrive infatti il Padre della Chiesa a Marcella – troviamo quasi altrettanti cori che salmodiano a Gerusalemme»
. 

Andare in Terra Santa è stata in passato, e continua a essere, l’unica opportunità per il credente di proteggere e di approfondire le proprie radici spirituali e storiche, che hanno contribuito alla formazione di una fede religiosa, dipanatasi nella ricerca e nell’attuazione della pace. L’invito della Cei in Terra Santa: «Chiedete pace per Gerusalemme», sintetizza i numerosi testi dei salmi e le rilevazioni di Isaia, che accolgono la capitale come la «Città della Pace». Ciò nonostante quella dei Salmi per Gerusalemme non è ancora pace avverata e resta tuttora una speranza. Paradossalmente la città della pace serpeggia oggi come un drammatico crocevia di conflitti. Come segno di contraddizione di popoli e di religioni. Sembra più simbolo di scontro che di riconciliazione, scrive Yehoshua, tanto più che essa si aggiorna pure come luogo di divisione delle tre religioni monoteistiche, anch’esse chiamate a disporsi a un maggiore dialogo e a quella unità predicata da Cristo e recentemente rinnovata con trepidanti accenti da Giovanni Paolo II, amareggiato per i compromessi e i conflitti nazionalistici, che impediscono la soluzione delle annose difficoltà.

Si deve pertanto dire che non sarà facile tutelare la pace a Gerusalemme; ma i pellegrini, anche con la sola presenza di persone spesso ferite o affrante, mitigano le angosce e spezzano l’odio di chi non riesce più ad assaporare il bene. Il pellegrino riscatta con il suo esempio la voce di chi grida aiuto contro le dissimulazioni della giustizia e la menzogna, rifugiandosi laddove Cristo ha compiuto i primi passi . Si trascina, il pellegrino, nel sentiero, spesso faticoso e complicato della pace, conoscendo che un lungo cammino comincia sempre con piccoli passi e bisogna penare e perseverare per superare ogni discriminazione di popoli e di malintesi e ottusità sociali.

Andare in Terra Santa, per gli artisti dell’Ucai, vuol dunque dire penetrare in quella minuscola porzione di Chiesa, che propone al mondo il coraggio e l’identità cristiana, la quale, sulle connotazioni suadenti della fede, testimoniano permanentemente la pace e approdano alla serenità di una vita spesa nell’amore di Cristo e al servizio dei fratelli, più ancora che come artisti, da persone innamorate del mistero cristiano.

25 ANNI DA PASTORE E ARTISTA DELLA CHIESA

Di recente, la Chiesa cattolica e il mondo intero hanno celebrato il XXV anniversario di Pontificato di Giovanni Paolo II. Tutti ricordano l’ex cardinale polacco di Cracovia, quando è apparso in piazza San Pietro per dare la prima benedizione ai cattolici del mondo e cominciare il suo lungo Pontificato, ricco di eventi e novità pastorali, dall’impegno ecumenico ai viaggi apostolici, dall’incontro con i giovani agli innovativi e profondi documenti stilati nella precisa adesione alle norme del Concilio Vaticano II, dall’attentato patito in piazza San Pietro alla continua opera di pace fra i popoli, alla caduta del muro di Berlino e alla lotta contro il consumismo, fino a difendere le radici cristiane dell’Europa. E’ stato un pontificato, che ha toccato, sull’esempio di Pio XII, tutti i settori della vita umana, che il Papa tuttora accompagna nella sofferenza e nella serenità d’animo nel nome di Dio, del quale rappresenta la vicinanza e l’amore.

Tutti le classi sociali, culturali e religiose hanno avuto modo di incontrare e dialogare con il Papa, che ha ricevuto in udienza i grandi personaggi della Chiesa e di altre religioni e i protagonisti del mondo della scienza e della cultura, ma anche gli sportivi di ogni disciplina e gli artisti operanti nei diversi e molteplici settori. Tutti, infatti, ricordano il grande Giubileo del Duemila, quando il Papa si è rivolto agli artisti, procurando nel beato Angelico il loro protettore e scrivendo una toccante e nutrita Lettera
, nella quale specifica la speciale vocazione dell’artista a servizio della bellezza. Ne stimola il rapporto con il bene comune e il Verbo incarnato, che porta a instaurare una feconda alleanza fra il Vangelo e l’arte. Gli artisti del mondo intero rammentano inoltre l’invito pontificio verso un assiduo dialogo, operato nello spirito del Concilio Vaticano II, affinché si risponda al bisogno artistico della Chiesa, così come l’arte ha bisogno della Chiesa. Essi si sono commossi di fronte all’appello, che Giovanni Paolo II ha loro rivolto «per contribuire al riannodarsi di una più proficua cooperazione tra l’arte e la Chiesa» e per «riscoprire la profondità della dimensione religiosa» e la stretta vitalità, che da sempre si leva tra Vangelo e arte», fino a illuminare gli artisti sul loro cammino e sul proprio destino, così da raggiungere la Bellezza che salva
.

L’attenzione e la disponibilità di Giovanni Paolo II per gli artisti nasce da uno spirito sensibile e da una lucida innocenza, propria di chi all’arte si appassiona, ma anche di colui che la vive in prima persona. Nessuno, infatti dimentica le varie opere poetiche, pubblicate da Karol Wojtyla, nelle quali traspare lo stupore di contenuti delicati e profondi e l’abbandono a uno stile sobrio e scabro, vicino, per fare un nome, al primo Montale. «A me stesso devo guardare come a un tronco - /anche attraverso di me cresce l’albero ferito»
.

I suoi sono i sodi e misurati ritmi dell’essenziale, come native serpeggiano le sue descrizioni, non infagottate nella irrequietezza del vuoto o della dispersione, ma veleggianti verso la ricerca dei valori della fede e della speranza, che schiudono al dramma della vita, ma anche alla sua bellezza e comprensione.

Il percorso poetico di Wojtyla s’inserisce nelle sfere di un dinamismo religioso, che affascina e incanta, tanto più che diventa oggetto di riflessione e strumento di un compimento cristiano, sorpreso nei grandi misteri della Chiesa. Se ne ammira anche il fascino, al punto che i suoi versi acquistano i connotati dell’invocazione e della mistica, fino a trasformarsi in amore e in contemplazione. «E’ tardi: ormai ogni dolore che torni indietro da Te/ si trasforma, lungo la strada, in amore»
.

Le rime di papa Wojtyla costituiscono il bagaglio di una poesia impegnata, che non viene tanto descritta per creare un afflato linguistico, inserito nella musicalità e nel canto, anche se questi attributi non le mancano. La sua è la lirica del pastore, che tende alla conversione personale e coglie nei differenti aspetti della vita la presenza e la chiamata divina, alla quale egli risponde non soltanto con la scelta della penna, ma soprattutto con una risposta di consacrazione, capace di impostare e regolare la sua esperienza esistenziale. Allora il mistero si dipana nella versione quotidiana del suo agire, veicolato attraverso lo stralcio di una pagina lirica o di una pièce non convenzionale, come quella de La bottega dell’orefice, alla quale si affidano il carattere e il significato della sorte umana, dell’impronta confidenziale e di una saggia parola, idonea a lottare contro lo sterminio spirituale del tempo
.

Anche recentemente, Giovanni Paolo II ha confermato la sua passione poetica con la breve, ma pregnante, pubblicazione, Trittico romano, dove si racchiudono, a mio parere, le connotazioni originali e ricorrenti di tutto il suo percorso lirico. Un cammino condotto alla luce e nella mediazione della Sacra Scrittura, di fatto concordato con la poesia per mezzo di un linguaggio, in cui, nello stile e nei ritmi si evita ogni forma ieratica e tanto meno aulica, nonostante gli argomenti, spesso attigui a penetrazioni di ordine celebrativo. Le rime dell’ultimo Wojtyla si consegnano come la poesia della semplicità e dei contenuti profondi, lontana com’è dalla superficialità e dal vuoto. Perciò nei suoi versi non c’è spazio per la malinconia dell’abbandono e della disperazione, ma essi respirano le emozioni dell’attesa e le qualità della coscienza, sia pure conoscendo l’esistenza della fragilità e del dolore, ma anche i movimenti verso l’eterno e la trascendenza. Verso quel traguardo finale, che ravviva il ricordo e l’incontro con il Dio dell’alleanza. «Ricorda questo luogo, quando andrai via da qui,/ luogo che rimarrà in attesa del suo proprio giorno»
.

Il Trittico romano si compone di dieci poesie divise in tre parti, che nella Presentazione il cardinale Joseph Ratzinger definisce con indovinato acume: «tavole»
. Si tratta infatti di tre sezioni, dove i timbri dei versi sembrano far posto, più che al bozzetto di crepuscolare memoria, a una serie di linguaggi figurativi vicini, in pittura, a Renato Guttuso e in scultura, al nativo temperamento espressionistico della scuola romana e, in particolare, di Marino Mazzacurati.

In ogni riga del testo domina infatti l’afflato religioso più autentico. La prima tavola, forse la più tenera della raccolta, comincia con un inno allo stupore per la creazione, «mistero della tua scaturigine»
, prosegue nel pellegrinaggio della vita, e sfocia nella sorpresa di un inizio, che svela pure la sua fine. Penetra in un equilibrio esistenziale per mezzo del quale il lettore lascia sbocciare una candida preghiera e impara a vedere Dio. La metodologia per acquistare questa visione è descritta nelle due tavole successive, dove il richiamo divino diviene più insistente. Allora il lettore viene pressato da un caleidoscopio di ritmi, di canti e di figure, che narrano la vita, la impegnano nel dialogo con il Verbo e rimembra la radice e la priorità dell’umanità nel creato, assegnando a tali qualità l’epilogo definitivo ed eterno. La persona giunge così alla conclusione del suo vagare umano e le sarà finalmente svelato il mistero dell’esordio del mondo e riavrà gli accenti di una promessa compiuta, tesa a garantire la vita eterna.

Nelle pagine, sono seminati versi di fede, testimonianze di amore, accenti di speranza , tutti tesi a bucare il sentiero di un pellegrinaggio, che per l’autore è stato indubbiamente ricco di esperienze e di incontri. Ma anche chi legge riesce a sviluppare il proprio spirito, arrestandosi di fronte a questi versi e nel silenzio a sorridere alla vita. Capisce che l’uomo è qualcosa di più di uno scarno oggetto o di un’arida seppia. E la vita è qualcosa di più del «male di vivere», di un «rivo strozzato», dell’«incartocciarsi della foglia riarsa», del «cavallo stramazzato». Di qualcuno o qualcosa a contatto con la «divina Indifferenza»
. Si convince che, nell’arco usuale della giornata, al mattino segue il meriggio e poi il tramonto, ma per l’uomo non esiste il buio e le tenebre della notte perché a illuminare il cammino vi è il lume, sia pure tremulo, della luna e delle stelle. A riscaldarlo resta la brace del focolare e il tepore delle coperte, nell’attesa del giorno dopo, quando brillerà il sole. «Quando tutti i popoli e tutta la gente,/ si fecero da sé altri dei,/ è venuto Colui che E’./ Entrò nella storia dell’uomo/ e gli svelò il Mistero,/ celato dall’esordio del mondo»
.

Ecco perché ogni uomo di buona volontà, oggi, guarda a Giovanni Paolo II come al nauta che guida la nave della Chiesa, al pastore che pascola il gregge. Ed ecco perché l’artista scopre nel papa l’appassionato compagno di viaggio, che lo precede con i calzari della fede, la bisaccia del coraggio e della testardaggine spirituale e il mantello della comprensione e lo ama perché percepisce gli stimoli verso un avvenire migliore.

LA DOMENICA GIORNO DEL SIGNORE E DELL’EUCARISTIA

Dal  21 al 29 maggio 2005, si svolgerà, a Bari, il 24 Congresso Eucaristico Nazionale, che avrà come argomento la riappropriazione del ruolo della domenica, senza della quale – afferma lo slogan del Congresso - «non si può vivere». Non intendo penetrare nel profondo di questo tema, sia pure affascinante e attuale, perché dal punto di vista dottrinale e per quanto riguarda i dati pastorali del confronto fra domenica e vita quotidiana, già hanno spiegato e parleranno indubbiamente in modo adeguato e attento i vescovi, i teologi e i pastoralisti della Chiesa, riproponendo le linee essenziali del magistero ecclesiastico contemporaneo.

A me piace sottolineare che la domenica, non si consegna affatto come un giorno di vuoto e di evasione, quanto come il «giorno del Signore». Già Pio XII, parlando ai parroci e quaresimalisti di Roma, nel 1943, li invita a operare affinché «la domenica divenga nuovamente il giorno del Signore, e la santa Messa sia il centro della vita cristiana, il più sacro elemento del riposo corporeo e della costanza virtuosa dello spirito. La domenica – aggiunge ancora il grande Papa, che speriamo vedere presto agli onori dell’altare – deve essere il giorno del riposo in Dio, dell’adorare, del supplicare, del ringraziare, dell’invocare dal Signore il perdono delle colpe commesse nella settimana trascorsa, dell’implorare le grazie di luce e di forza spirituale per i giorni della settimana che incomincia».

Le parole del Papa non possono non colpire e interessare i cristiani d’oggi, i quali spesso rilegano la domenica a tempo di distrazione e di logoramento. A giorno di eccessi sportivi, frequentemente degenerati in violenza, turpiloquio e sopraffazioni o di un turismo sfibrante e disciolto. Disattento al respiro religioso. Troppo lontana è, oggi, l’immagine della domenica, che raduna insieme la famiglia e raccoglie le persone nella preghiera e alla messa, da molti ormai non più accolta come mistero di elevazione spirituale, che ricorda la risurrezione del Signore e cattura all’uomo i rifugi e gli aliti di una trasparenza evangelica, in attesa di penetrare nello stupore della futura vita immortale. Esistono, è vero, cristiani che vivono la domenica con naturalezza e semplicità di cuore, frequentando i sacramenti, consacrando se stessi e la loro famiglia a Dio e trasformando il loro spirito nella fede e nella carità, da vivere ogni giorno nella società e nell’ambiente del proprio stato di vita. Ciò nonostante vale la pena di ricordare che la missione della Chiesa non può disimpegnarsi nell’offrire occasioni opportune per riflettere sulle condizioni e sui valori, che costituiscono l’impalcatura dell’esperienza cristiana.

Perciò si è radicato il Congresso eucaristico, nel quale si distende, lunedì 23 maggio, una giornata dedicata all’arte, alla cultura, al tempo libero, turismo e sport, ma al quale è altresì affidato l’esercizio dell’istanza domenicale, colta nella sua dimensione teologica e pastorale, al fine di rendere la vita umana più libera e serena. Più vicina al senso primigenio di religiosità inteso dalla Chiesa e capace di coltivare spazi di raccoglimento e di misericordia. Il 23 maggio, si parlerà, fra l’altro, della bellezza come strumento per salvare  il mondo, ma anche dell’Eucaristia, come pegno e garanzia per illuminare la vita dell’uomo e si tratteggerà una domenica, in cui serpeggia finalmente l’autentico significato di festa e di gioia, all’interno di un comportamento morale e di uno svago, rifrangenti il solco divino del bene nel giorno, riconosciuto ancora da Pio XII, più di Dio che dell’uomo. 

Se qualificata da tali categorie, la pastorale dell’arte, in riferimento al giorno del Signore, avrà in primo luogo come alleati i sacerdoti, per la verità, chiamati a lamentarsi di meno contro i giovani e gli operatori  culturali e mediatici, perché si allontanano dalla parrocchia. I sacerdoti sono, forse, interpellati  dall’attuale mondo dell’arte e della cultura a predicare con più energia e maggiore coraggio le sorti della domenica e a rinnovare nei fedeli e nelle aggregazioni laicali del settore la nostalgia e il gusto del giorno del Signore. Anche l’Unione Cattolica Artisti Italiani è pertanto introdotta a celebrare la domenica, non soltanto con una dovuta e a volte inespressiva  funzione religiosa, ma infondendo nella coscienza dei propri soci i significati e il rispetto alla visione teologica e pastorale della domenica. Si costruiranno così interlocutori e oasi in grado di esprimere e testimoniare la propria appartenenza al Vangelo ed esercitare le connotazioni dell’ispirazione e dell’identità cristiana.

L’augurio è pertanto che, per mezzo di questo congresso, ogni sacerdote e animatore pastorale e tutte le associazioni di ispirazione cristiana sappiano finalmente cogliere l’invito della Chiesa italiana ad approfondire la loro appartenenza al mistero di Cristo e a celebrare la domenica come giorno del Signore e dell’uomo e, affidandosi alla santa Eucaristia, possano assaporare e alimentare il gusto della propria testimonianza cristiana alla luce di Cristo.

GIOVANNI PAOLO II: POESIA ED ESTASI

Tracciare la memoria di papa Wojtyla, è certamente un atto dovuto, da non aggiungere, però, al profluvio di parole pronunciate dai molteplici programmi televisivi, a mio avviso, anche se garbati, non sempre schiusi alla frivolezza. Non mi pare pertanto necessario ricordare quanto egli ha operato durante il suo lungo pontificato, sia perché si tratta di un’opera troppo vasta da riportare, sia perché, a causa di una inevitabile mancanza di appropriate conoscenze, mi pare essere prematuro formulare un adeguato giudizio sull’attività di un grande protagonista della storia contemporanea, che ha guidato la Chiesa con coraggio e nel segno cristiano della speranza senza fine. Quella di Giovanni Paolo II è per l’uomo d’oggi una figura troppo elevata perché possa risvegliare, se non una memoria parziale. Vale il giudizio di Ennio Francia riferito alla figura di Pio XII, definito «un gigante in una generazione di pigmei»
.

In queste righe, a me preme soltanto condurre a una semplice riflessione sulla ricca dimensione artistica di papa Wojtyla, che comunica alla Chiesa e agli artisti, diventandone portavoce dappertutto. Per convincersene, è sufficiente annotare il dono del beato Angelico, come patrono, ma soprattutto la Lettera agli Artisti, con la quale li sostiene nella loro ricerca della bellezza e nel consegnare le proprie scoperte al mondo
. Si tratta di un piccolo, quanto pregnante documento, con il quale la Chiesa accoglie gli artisti e intesse un dialogo al fine di spalancare le porte a Cristo e di testimoniare il Vangelo, secondo il progetto stabilito all’inizio del pontificato di Giovanni Paolo II. 

Come appare dalle pagine della Lettera agli Artisti, il papa dimostra innanzi tutto di conoscere l’identità e la condizione di chi si dedica all’arte, rispolverando, alla luce della fede cristiana, l’immagine di Dio creatore e incoraggiando l’artista nella sua speciale vocazione a servizio della bellezza. «Chi avverte in sé questa sorta di scintilla divina – scrive infatti Giovanni Paolo II – che è la vocazione artistica – di poeta, di scrittore, di pittore, di scultore, di architetto, di musicista, di attore – avverte al tempo stesso l’obbligo di non sprecare questo talento, ma di svilupparlo, per metterlo a servizio del prossimo e di tutta l’umanità»
. Il papa colloca, cioè, l’arte di fronte al mistero di Cristo, sottolineando la possibilità e il bisogno di una affascinante conversazione, rinnovata nel tempo fino al giorno d’oggi, fra arte e Vangelo, che rifrange la consapevolezza dell’artista di partecipare «l’infinita bellezza di Dio, e di indirizzare a lui le menti degli uomini»
.

Papa Wojtyla capisce che la Chiesa, per comunicare l’annuncio evangelico, ha bisogno dell’arte, delle sue intuizioni, dei colori, delle forme, della musica, di immagini e luoghi, tesi a penetrare negli orizzonti misteriosi del trascendente e a catturare l’indole spirituale e creativa degli artisti del nostro tempo, da sempre stimolati dalla divina rivelazione. «Quale impoverimento sarebbe per l’arte – testimonia il papa – l’abbandono del filone inesauribile del Vangelo!»
. Ancora una volta, la fede e la saggezza artistica e mistica di Karol Wojtyla supera i limiti e le fragilità della materia per dare spazio all’ispirazione e alla sfida cristiana. 

L’appello agli artisti, che nasce da queste considerazioni, pone il papa nella condizione privilegiata di chiedere loro di curare il proprio rapporto con Cristo redentore del cosmo. «Tutti i credenti – osserva il papa – sono chiamati a rendere questa testimonianza; ma tocca a voi, uomini e donne che avete dedicato all’arte la vostra vita, dire con la ricchezza della vostra genialità che in Cristo il mondo è redento: è redento l’uomo, è redento il corpo umano, è redenta l’intera creazione»
. Per Giovanni Paolo II la missione dell’artista si dipana nell’illuminare il percorso dell’uomo, nel contribuire, quindi, all’edificazione del suo destino. E’ sua specifica vocazione destare nell’animo umano lo stupore e l’entusiasmo per la bellezza, che conduce al divino e lo ammira. «La bellezza – conclude infatti Giovanni Paolo II – è cifra del mistero e richiamo al trascendente. E’ invito a gustare la vita e a sognare il futuro»
, al fine di assaporare l’arcana nostalgia di Dio.

Queste parole di speranza e di apertura al divino qualificano la profonda teologia del papa, ma rilevano anche la sua confidenza con l’arte. Raggiano una squisita complicità, determinata dalla sua attitudine di attore, ma soprattutto di vero poeta. I versi di Giovanni Paolo II, innanzi tutto, dimostrano che fra teologia e letteratura, fra Vangelo e poesia non esistono ostacoli. Non vi è opposizione fra la Chiesa e l’arte, semmai respira quella connivenza, fondata sul comune denominatore della Bellezza e della Verità, quali espressioni della manifestazione di Dio. Papa Wojtyla lo ha perfettamente capito e lo ha trasmesso nella Chiesa e nel mondo con schiettezza e autorità. Lo comunica con l’accento del pastore e del profeta, che non stringe soltanto le mani della gente, né abbraccia semplicemente i bambini e i giovani, ma annuncia i divini misteri, partendo dalle intuizioni e dal commento della realtà umana, così come è consegnata da Dio.

La poesia di Giovanni Paolo II è sobria, essenziale e diretta. Colpisce il cuore del lettore alla stregua dei versi di Montale, con i quali si nota, quanto a impalcatura stilistica, una certa connessione. Differenti sono i contenuti. C’è chi, fra tante vicissitudini e dubbi, affronta la fatica della fede, ed è ancora alla ricerca di Dio, come Montale. Il papa, invece, sperimenta il dialogo con Dio in modo così intimo e affettuoso, da spianare l’uscio a Cristo e da guardare in alto, nel segno della fiducia, dell’amore e della speranza. 

Le rime di Wojtyla, per riferirsi ai titoli di alcune raccolte poetiche, rivelano la fede autentica dell’artista, capace di lasciare luccicare le pietre, anche le più bucate, e di gustare il pane, specialmente quello misterioso per lo spirito. Come le rime di molti poeti (si pensi, per esempio all’Ungaretti di “Mio fiume anche tu”), non dimenticano la centralità di Cristo nell’ambito della propria vita e della storia, così i versi del papa denotano che «all’uomo resta l’immortalità delle cose»
, ma soprattutto il certificato che «Tuo Figlio ha il sapore del pane,/ ed ha sempre, oltre questo, la sua essenza indicibile»
.

Per papa Wojtyla la poesia è preghiera e contemplazione. E’ l’implorazione fiduciosa dell’uomo, del credente e del sacerdote, che impiega l’espressione poetica come seme destinato a diventare veicolo per raggiungere Cristo. E’ riflessione con cui si accetta il mistero, di fronte al quale l’umanità attonita si ferma e, nel silenzio dell’estasi, sprigiona nella mente e nel cuore la perenne e viva presenza del Figlio di Dio. «Io porto dentro di me il tuo nome,/ il nome – segno dell’Alleanza/ che il Verbo Primordiale ha stretto con te,/ ancor prima che creasse il mondo»
. L’arte solleva l’umanità verso gli orizzonti del cielo e papa Wojtyla, attraverso la poesia, assume l’incarico di realizzare questo passaggio rivolto a coinvolgere gli artisti. E nel riflettere su tale impegno, oggi, all’artista, orfano di Wojtyla, non resta che generare la propria gratitudine e l’innocente addio, con nel cuore la nostalgia per l’immagine di un padre, che, dardeggiando ancora la fragilità e la debolezza umana, attinge al vincolo con Cristo, l’unico a spiegare che «questo trapasso ha un senso»
, anche se sfugge all’occhio umano.
UNIONE CATTOLICA ARTISTI ITALIANI (UCAI)

L’identità dell’Ucai.

L'Unione Cattolica Artisti Italiani (UCAI) è un'aggregazione laicale senza scopo di lucro che opera nei vari campi dell'arte ispirandosi ai valori del Cristianesimo ed accettando il Magistero della Chiesa Cattolica; ha la sua sede centrale in Roma. Nel 1945 il Movimento Laureati di Azione Cattolica decise di dar vita ad alcune Unioni Professionali, autonome, ma collegate al momento stesso. AI momento della nascita dell’UCAI, nomi importanti della cultura italiana aderirono all'iniziativa. Le prime riunioni si conclusero con la S. Messa nella Basilica di S. Maria sopra Minerva, celebrata il 16 dicembre 1945, da Mons. Giovanni Battista Montini, il futuro Paolo VI. Dopo questa celebrazione, altri artisti si unirono al gruppo e la sezione UCAI di Roma dette l'avvio ad una formazione nazionale, tanto che nel 1947 si celebrò il l° Convegno di studio, a Castellammare di Stabia, con artisti di altre città (Genova, Firenze, Lucca, Modena, Perugia).Nel 1950, Anno Santo, dal gruppo romano partì l’iniziativa del l° Congresso Internazionale
degli Artisti Cattolici, durante il quale fu posta la premessa per la costituzione del Segretariato Internazionale Artisti Cattolici (SIAC), la cui denominazione attuale è: “Società Internazionale Des Artistes Crètiens”. Le due associazioni culturali hanno mantenuto nel tempo i rapporti tra loro. 

Scorrendo rapidamente la storia dell'Unione la troviamo costellata da nomi di artisti di fama internazionale: Felice Carena, Francesco Messina, Bruno Saetti, Francesco Speranza. Pippo Rizzo, Lino Bianchi Barrivera e molti altri. Uno dei momenti d'incontro che l'UCAI fa vivere ogni anno è quello dedicato a un convegno di studi che si svolge in località particolarmente significative. L'Unione Cattolica Artisti italiani, essendo un'aggregazione a carattere nazionale, riconosciuta dalla CEI fa parte della Consulta Nazionale delle Aggregazioni Laicali (CNAL), promossa dalla Conferenza Episcopale Italiana, alla quale partecipa con i diritti e i doveri propri dei membri.

Le finalità dell’Ucai.

L'UCAI intende curare i rapporti con quanti nel mondo delle arti, pur muovendo da differenti posizioni culturali e religiose, perseguono la promozione della persona umana. Nel quadro delle proprie finalità, essa cura manifestazioni artistiche e culturali, divulga la conoscenza e promuove la tutela del patrimonio artistico ed è presente nei mezzi di comunicazione sociale. Organizza mostre (pittura, grafica, scultura. fotografia), concerti, manifestazioni letterarie, concorsi ed altre attività culturali con scadenza periodica (convegni di studio. tavole rotonde, dibattiti. conferenze, ecc.).

L'UCAI incoraggia e promuove iniziative nel campo dell'arte in genere e liturgica, in particolare. E’ presente nella società anche con una sua rivista quadrimestrale di arte e cultura: "Arte e Fede. Informazioni UCAI”, che viene inviata soci e a personalità della cultura laica e religiosa in Italia ed all'estero.

I membri dell’Ucai.

Può aderire all’Ucai ogni artista delle arti figurative, della musica, della critica, della letteratura, che accetti l'ispirazione cristiana della vita o altre persone che s'interessino ai problemi dell'arte e che intendano contribuire al raggiungimento degli scopi dell'Unione (non devono prevalere sul numero dei soci artisti). Per costituire ufficialmente una sezione è necessario un numero minimo di 10 soci, una sede, la nomina del Consulente Ecclesiastico da parte dell'Ordinario del luogo e la convalida del Consiglio Nazionale. La sezione può avere un numero illimitato di soci, deve tuttavia riprodurre, con gli opportuni adattamenti, l'ordinamento centrale, perseguendo anche un rinnovamento generazionale. Ogni sezione ha un consiglio direttivo, eletto dall'assemblea dei soci, e un Presidente, eletto dal Consiglio; tutto secondo un regolamento proprio, approvato dall'Ordinario del luogo sulla falsariga del regolamento centrale.

Gli artisti residenti in località, dove non esiste una sezione dell'UCAI, possono aderire alla sezione della città più vicina o direttamente al Centro Nazionale. 

Esperienze e testimonianze dell’Ucai.
Le finalità dell’Ucai (Unione Cattolica Artisti Italiani) consistono nell’educare per mezzo dell’arte alla promozione della persona umana e acquisire l’identità propria del cristiano, alla luce del Vangelo e della testimonianza di Cristo, senza escludere una attiva partecipazione dei giovani. All’interno di questo progetto, l’Ucai ha avviato a livello nazionale alcune iniziative con lo scopo di sensibilizzare i soci e i simpatizzanti ad alcuni momenti ecclesiali, nei quali è possibile creare e approfondire i rapporti con l’arte e ogni suo settore.

Interessante e significativo, in proposito, è stato il convegno, svoltosi, a Padova, dal 24  al 26 ottobre 2003, sul tema: «Arte al servizio della pastorale parrocchiale», durante il quale i vari relatori hanno illustrato ai convenuti, oltre che la possibilità di un dialogo fra arte e cristianesimo, specialmente l’impegno che pure da parte degli artisti può essere vissuto all’interno di una pastorale, che ha nella parrocchia il punto nevralgico. Tutti i settori artistici sono stati coinvolti e tutti hanno ricevuto «imput» per cogliere le mediazioni adatti per proporre all’arte e alla cultura d’oggi una «nuova evangelizzazione». Testimonianza, che presto potrà allargarsi, grazie anche agli «Atti» che saranno pubblicati proprio in questi giorni.

L’attività di testimonianza del Vangelo continua con l’iniziativa della mostra nazionale, alla quale hanno partecipato oltre un centinaio di artisti, sul tema: «L’acqua nella Bibbia: luce e forma», che ha costretto pittori e scultori a immergersi nelle pagine del testo sacro per attualizzarlo e divulgarlo nel nostro tempo, rendendo un servizio culturale all’attuale società. Il relativo catalogo ha messo per scritto alcune intuizioni sorte dalla lettura della Bibbia e incarnate per mezzo dell’esecuzione artistica in opere di attualità.

Per proseguire le finalità proposte, lo scorso anno, nel convegno sul tema: «L’arte per la liturgia», l’Ucai ha collaborato al XIII convegno, anch’esso sul tema: «Arte per la liturgia», svoltosi  alla Fiera di Roma, nella Settimana della Vita collettiva. Anche questa occasione è stato un momento opportuno per sensibilizzare i partecipanti su di un argomento importante, sia dal punto di vista pastorale che teologico.

E’ ancora stato oggetto di «nuova evangelizzazione» il patrocinio offerto per il concorso in onore di san Daniele Comboni e l’iniziativa del concerto, offerto per il XL anniversario della morte di Giovanni XXIII.

Particolarmente significativa, per la formazione dei membri dell’Ucai, è stata la celebrazione del patrono degli artisti, il beato Angelico. E’ stata molto importante perché, dopo parecchi anni, si è ripresa la visita al Papa con l’udienza del mercoledì, durante la quale il Santo Padre ha avuto parole di incoraggiamento e di affido al beato Angelico. Anche nelle sezioni diocesane dell’Ucai, dallo scorso anno, si dà molta importanza a questa celebrazione, alla quale si lega l’opportunità di incontro con il vescovo diocesano, pastore e guida di cui le sezioni Ucai non possono fare a meno, e con le varie aggregazioni laicali, allo scopo di conoscersi e di incontrarsi per proposte unite in seno alla stessa Chiesa particolare.

L’Ucai sta inoltre studiando attività di ordine artistico, culturale e religioso per coinvolgere i giovani a una scelta artistica, attenta all’ispirazione e all’identità cristiana. Si potrà così formare dei giovani in grado, domani, di operare nell’arte con sensibilità e predilezione cristiana. Perciò, anche a livello di periferia, si cerca in tutti i modi di privilegiare incontri e dibattiti culturali, presentazioni di libri, concorsi di poesia e prosa, mostre, concerti e interventi di teologia. Non mancano neppure corsi vari di formazione artistica, al fine di coinvolgere un maggior numero di persone e di giovani. 
Anche per il mondo dello spettacolo, del cinema, della televisione e del teatro si stanno progettando iniziative adeguate per offrire loro la possibilità di sviluppare cristianamente le loro prerogative e le proprie sensibilità artistiche e testimoniarle nell’esperienza quotidiana, fino a raggiungere Cristo.

Contribuirà a eseguire questo programma la realizzazione di un nuovo Statuto associativo, che, con alcuni cambiamenti e l’approvazione della Cei, porteranno l’Ucai a rinnovare il proprio agire comunitario.

TRE PROTAGONISTI DEL NOVECENTO CRISTIANO

Recentemente sono tornati alla casa del Padre tre protagonisti della vita cristiana del Novecento, i quali, a loro modo, hanno lasciato una traccia da percorrere e dei modelli da imitare. Hanno consegnato valori significativi, la valenza dei quali non esclude chi si dedica e opera nel mondo dell’arte e della cultura.

1. La carmelitana che vide la Madonna.


Il primo personaggio è suor Maria Lucia di Gesù e del Cuore Immacolato, forse più conosciuta come la maggiore dei tre pastorelli di Fatima, ai quali è apparsa la Madonna. Due dei veggenti, Giacinta e Francesco, sono stati beatificati da Giovanni Paolo II; ora Lucia li ha raggiunti, dopo una lunga vita eremitica passata nel convento del Carmelo e dedicata a una profonda meditazione e a intensa preghiera.


Il modo migliore per ricordare suor Lucia, credo essere la lettura della lettera, a firma personale del Papa, datata 14 febbraio 2005, il giorno dopo la sua morte e inviata in occasione delle esequie. «Con intima commozione – scrive Giovanni Paolo II -  ho appreso che Suor Maria Lúcia de Jesús e do Coração Imaculado, all�fetà di 97 anni, è stata chiamata dal Padre celeste all�feterna dimora del Cielo. Ella ha così raggiunto la meta alla quale sempre aspirava nella preghiera e nel silenzio del convento. 

La liturgia ci ha ricordato in questi giorni che la morte è comune eredità dei figli di Adamo, ma ci ha al tempo stesso assicurato che Gesù, col sacrificio della croce, ci ha aperto le porte della vita immortale. Queste certezze della fede noi richiamiamo nel momento in cui diamo l�fultimo saluto a questa umile e devota carmelitana, che ha consacrato la sua vita a Cristo, Salvatore del mondo.

La visita della Vergine, che a Fatima la piccola Lucia ricevette insieme con i cugini Francesco e Giacinta nel 1917, fu per lei l_finizio di una singolare missione a cui si è mantenuta fedele sino al termine dei suoi giorni. Suor Lucia ci lascia un esempio di grande fedeltà al Signore e di gioiosa adesione alla sua divina volontà.

Ricordo con commozione i vari incontri che ho avuto con lei e i vincoli di spirituale amicizia che con il trascorrere del tempo si sono intensificati. Mi sono sentito sempre sostenuto dal quotidiano dono della sua preghiera, specialmente nei momenti duri della prova e della sofferenza. Che il Signore la ricompensi ampiamente per il grande e nascosto servizio che ha reso alla Chiesa.

Amo pensare che ad accogliere Suor Lucia nel pio transito dalla terra al Cielo sia stata proprio Colei che ella vide a Fatima tanti anni or sono. Voglia ora la Vergine Santa accompagnare l_fanima di questa devota sua figlia al beatificante incontro con lo Sposo divinoｻ.











Giovanni Paolo II

2. Il sacerdote, padre dei giovani.

Milano, una serata invernale, gelida, umida. Le strade già semi deserte e qualche lampione, che diffonde una debole luce, appena soffusa. Pochi i passanti, immersi comunque nel silenzio. Una sagoma, lenta, emerge dalla nebbia, con passo cadenzato. E’ un uomo di mezza, età avvolto in un cappotto nero, con in testa un berretto e una ventiquattrore ore un po’ sgualcita.

Passa una macchina, anch’essa nel silenzio, mentre due innamorati si abbracciano sulla panchina, proprio al passaggio della sagoma nera, che li supera appena. Quattro passi, cinque, poi rallenta. Ancora due passi un po’ incerti, e poi si ferma e rompendo finalmente il silenzio, esclama: “Ragazzi, cosa c’entra il vostro amore con le stelle?” I due innamorati si staccano. Lo guardano sorpresi da quella inedita domanda, ma soprattutto dagli occhi vivi e tenerissimi, che interrogano i loro cuori.

Ecco chi è monsignor Luigi Giussani: un uomo capace di interrogare il cuore dell’uomo, di chiedere agli amici e alle persone, che incontra, di prendere sul serio la vita: i desideri, i gusti, le passioni, il lavoro e lo studio, la famiglia, le vacanze, la “morosa”, una festa, i figli, Dio. Tutto.

Chi lo ha incontrato ricorda il suo sguardo, la voce roca e piena di vita, la mano agitata come per dar forma alle parole e alla passione, che muove il cuore, il sorriso improvviso, che illumina il volto, e la schiettezza, tenera d’affetto, con la quale ha raggiunto e fatto vibrare i cuori di migliaia di giovani sparsi nel mondo. “Più che le parole che mi diceva – racconta Rose, una ragazza ugandese, dopo una visita a don Giussani – ero commossa da come mi guardava (…) La misericordia di Gesù l’ho sperimentata subito di fronte a lui, che mi teneva vicina ed era pieno di tenerezza per me. Anche quando gli dicevo i miei sbagli, non mi giudicava. Mi difendeva, come un padre, che ha sempre uno sguardo d’amore per il figlio in forza del quale così è definito. Mi sentivo “qualcuno”, cioè me stessa, tanto che andando via da lui, mi sembrava di non aver nulla da temere, come se tutto fosse già stato vinto”.

Era appassionato a tutto, e a tutto, tutti appassionava. La storia, la letteratura, la pittura, il teatro, la poesia, l’architettura, la musica, la matematica e la scienza. Arte, cultura e scienza erano spunti per trovare la bellezza e provare stupore della fede. Persino assistere a una partita di calcio con lui, era un’altra cosa, così come commentare un film o cercare di capire il passaggio di un violino solista in una sinfonia di Beethoven. “La realtà è Cristo” - tuonava roco e dolce al tempo stesso, citando san Paolo. “Cristo è tutto in tutti” - insisteva secco e cartavetroso, con quella voce, che scendendo nell’anima, ripuliva da obiezioni, sdolcinature e da ogni stato d’animo tiepido e indeciso.

Luigi Giussani nasce, nel 1922, a Desio, vicino a Milano. Dalla madre, viene educato alla fede cristiana, mentre il padre lo invita a chiedersi sempre le ragioni delle cose. Don Giuss - come lo chiamavano gli amici - resterà segnato dall’attitudine dei propri genitori. Ancora bambino, seguendo la madre, nella luce fioca dell’alba per recarsi alla messa mattutina, un giorno, alla vista dell’ultima stella baluginante nel cielo, la sente esclamare: «Com’è bello il mondo e com’è grande Dio!».

Come un grido, la frase vibra in lui, ogni giorno della vita e diviene grido. Un lungo grido di domanda e di gioia. C’è un canto, che il Giuss amava tanto e che lo ha accompagnato all’altare anche durante l’ultimo suo viaggio, in chiesa. Un canto che esprime e riassume la passione alla vita, la ragionevolezza del fatto cristiano, la speranza di un bene, che egli, instancabilmente, ricorda, definendola l’inesorabile positività del reale. «Povera voce di un uomo che non c’è – mormora il canto - la nostra voce, se non ha più un perché:/ deve gridare, deve implorare/ che il respiro della vita non abbia fine./ Poi deve cantare perché la vita c’è,/ tutta la vita chiede l’eternità:/ non può morire, non può finire/ la nostra voce che la vita chiede all’Amor./ Non è povera voce di un uomo che non c’è,/ la nostra voce canta con un perché». Il perché che don Giussani ha saputo e continua a comunicare a giovani e adulti nel nome e nel segno di Cristo.










Luisa Vassallo

3. Il poeta, voce dell’anima.

E’ stato scritto che l’uomo muore, ma il poeta resta immortale. L’espressione è tanto più vera, se si accorda con la vita di Mario Luzi, da sempre voce di un’anima in perenne ricerca dell’Assoluto, alla luce del quale la testimonianza della speranza acquista le forme di una coscienza, illuminata dagli accenti di una profezia umana, condotta dal mistero divino verso gli appalti di una poesia vera e di una integrità cristiana, alla quale l’artista e l’operatore culturale non può non guardare.


Perciò lo scopriamo attento a progredire nel suo cammino spirituale, in perenne mutamento e incardinato nella costante ricerca e nel continuo ascolto della parola di Dio, i cui risultati affida ai suoi versi. Luzi è uomo di fede, che conosce anche le difficoltà e gli attentati contro l’identità cristiana; tuttavia non si scoraggia e realizza nella concretezza della sua esperienza esistenziale le affascinanti suggestioni, mediate da Cristo. Così supera la paura e l’inquietudine, la sofferenza e l’abbandono, la precarietà e le debolezze, perché quotidianamente convive con il Cristo del Calvario, appeso alla Croce, ma anche con il Risorto, che spiana ogni cosa verso l’amore più tenero e totale. «Mario Luzi – ha detto nell’omelia delle esquie il cardinale di Firenze, Ennio Antonelli – è stato testimone di una speranza più forte di ogni dramma e di ogni caducità. E’ stato profeta di un umanesimo aperto al Mistero divino. Il suo messaggio è quanto mai attuale e salutare come antidoto alla vertigine e all’angoscia del nulla, che serpeggia nella cultura del nostro tempo. Lo accogliamo pensosi e con profonda gratitudine. Egli dà voce alla speranza che, malgrado tutto, abita in ognuno di noi».


Anche a Luzi va, dunque, la nostra e l’ammirazione della poesia italiana, con il rammarico, però, proprio dei critici letterari, i quali riconoscono come un’ingiustizia la mancata assegnazione del premio Nobel, che pur ha meritato, sia per il coraggio dell’innovazione poetica, sia per l’eminenza dei contenuti. Noi consolano, comunque, i risvolti lirici, tendenti a rinverdire la nostra fame e sete di Dio, fino a catturarne il mistero: «Festa di guarigione dal gelo e dalla morte/ che scendi a celebrarti/ nell’aperto campo e sali/ al sole per la reintegrazione/ di vita nella vita, toglici,/ ti prego, dalla morsa,/ nunc et semper».

Luoghi di culto,  devozione cristiana

Di fronte alla seria ricerca sui luoghi di culto e sui segni di devozione cristiana della città di Imperia, emergono subito le doti spirituali di un gruppo di giovani, che, al di là del proprio impegno scolastico, inseguono una serie di aspirazioni culturali e religiose, da un lato provenienti da una assodata radice cristiana, abbarbicata al suolo europeo, dall’altro tesa al servizio della promozione della persona umana, da raggiungere attraverso le conoscenze dei beni artistici e culturali del proprio territorio. Di monumenti elevati dai padri, che costituiscono, oggi, il solco tradizionale della nostra storia, ma richiamano anche alla memoria persone, che hanno catturato nell’icona e nell’agglomerato cristiano il succo della propria conoscenza religiosa e il significato della loro fede, da sempre affidata allo stupore del mistero e del sacro.

E’ ciò che si evince dalla lettura di «titolo», che gli studenti della Scuola Media «G.Boine»  e dell’Istituto Tecnico e per Geometri «G. Ruffini» di Imperia, guidati dai loro docenti, hanno eseguito con passione e determinazione, fino a creare un testo agile e interessante, dove fra le pagine si legge il gusto popolare e della novità, che insieme condiscono i vari argomenti, fino a consentire una lettura, che può essere affrontata da tutti: dall’uomo della strada, come dal letterato. Dal professionista alla massaia, dal professore all’alunno: tutto in una cornice, in cui spaziano brani di storia locale, identità di chiese e parrocchie con i propri santuari e oratori, cappelle e altre chiesette, che arricchiscono il già vasto bagaglio delle opere cittadine. Non mancano, inoltre, cenni precisi e incisivi a personaggi, santi e patroni, fotografati nelle movenze più rilevanti e spesso curiose, sempre, però, svelate nell’organicità di una esperienza esistenziale, spesa per la gloria di Dio e al servizio ai fratelli. Sintomatico, per esempio, resta l’accenno a don Santino Glorio, il quale, nella prima metà del Novecento, è stato per Imperia un autentico profeta, non solo perché fonda il tempio nazionale di Cristo Re, poi diventato parrocchia, ma anche perché riesce a cogliere i bisogni del momento, istituendo l’Istituto Charitas per gli orfani e la Congregazione di Cristo Re, che degli orfani si metterà al sostentamento e alla guida.

Un’altra osservazione da fare è che la ricerca non propone all’attenzione un semplice diario sulle vicissitudini del posto, ma rivela la molteplicità delle devozioni imperiesi, legate alla presenza di alcune cappelle gentilizie, ma anche a parecchi enti e ordini religiosi, sia maschili che femminili: tutti riportati con riferimenti ai fondatori e all’opera, che le fondazioni attualmente ancora svolgono. Nasce così un cielo variopinto di santi e di missionari, che rievocano una volta di più lo spirito della Chiesa, spesso la sola a essere a contatto con i deboli e i meno fortunati. Un’anima missionaria, alla cui urgenza attualmente richiama il papa, poiché essa continua «in loco» l’azione di Cristo e della sua grazia. 

Oggi, la società della comunicazione ci coinvolge, sollecitando una moltitudine di messaggi, spesso accattivanti nella forma e lontani dalla verità, ormai non più ritenuta un dato oggettivo, quanto un equivalente dell’idea che ognuno si fa di un argomento, mettendo sullo stesso piano il varietà televisivo e la fede, senza pensare che la superficialità di un «talk show» non può rispondere alle questioni decisive del nostro «essere al mondo». I ragazzi della scuola Boine e Ruffini dimostrano di non essere una «claque» applaudente a comando, priva di idee e indirizzi. Provano semmai di essere in cammino per una più approfondita maturazione, al conseguimento della quale contribuisce in primo luogo la famiglia, ma pure il mondo variegato della scuola. 

Vale pertanto la pena di osservare che lo studio operato, se non è servito ad altro, per lo meno ha offerto a un gruppo di giovani la possibilità di superare l’impatto della sola e inconsistente apparenza emotiva e di documentarsi ad ampio raggio su notizie e verità, in grado di vincere prese di posizioni, tanto categoriche quanto inesatte, rimettendo in discussione, oltre che i propri «saperi», l’identità stessa della persona. Essi, come suggerisce il «Progetto culturale della Chiesa italiana», hanno dato sostanza alle idee e sono tornati a pensare, rivedendo il modo con cui formulare i loro pareri. Perciò hanno selezionato fonti ed esaminato l’urgenza della fede e di numerosi altri valori, hanno lavorato insieme e compiuto un cammino, teso a cogliere un’efficacia storica, rifratta nella riflessione e nel confronto e vissuta, non come puro orientamento accademico, ma quale contributo sociale e culturale, volto a valorizzare la persona e i luoghi dove essa vive.
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